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La PERCEZIONE della CARRIERA 
in GIOVANI ATLETI MEZZOFONDISTI ITALIANI

Una ricerca 
sulle variabili 

psicosociali correlate 
alla fase di transizione

dai 16 ai 20 anni

Valter Borellini  Trainer e coach manegeriale, Docente della Scuola dello Sport del Coni, Federazione Italiana Pallavolo, Roma (controllare)
Fabiola Paoletti  Manca affiliazione 

Lo scopo della ricerca è quello di rilevare 
la percezione che giovani atleti 

mezzofondisti hanno della loro carriera
sportiva e la percezione del livello di 

incidenza che alcuni portatori di interesse
(genitori, allenatori) hanno nella fase 

di transizione dai 16 ai 20 anni. 
In particolare il lavoro analizza alcune
variabili psicosociali che intervengono 

in questa fascia di età, allo scopo generale
di verificare l’esistenza di correlazioni tra
le variabili considerate e il livello di stress

provocato dallo svolgimento di attività
sportive e scolastiche. A fronte di tali 

percezioni degli atleti si è provveduto a
rilevare le modalità relazionali attuate

dagli allenatori nei confronti degli atleti 
di questa età. Si è inoltre rilevato il livello

di interesse e l’influenza percepita dai 
giovani atleti in relazione all’incidenza dei

genitori e degli allenatori sullo 
svolgimento delle loro attività sportive,

educative e sociali. 

I dati rilevati hanno permesso di verificare,
tramite la matrice di rilevanza, il livello 
di allineamento della percezione degli
atleti, circa il livello di influenza e
interesse degli allenatori e dei genitori
sulle loro scelte, con quelle dei loro 
allenatori e genitori. Gli strumenti 
utilizzati per la ricerca sono stati 
questionari di self report i quali sono 
stati somministrati a 47 atleti, 31 tecnici 
e 30 genitori. La ricerca ha 
sostanzialmente confermato il quadro 
teorico di riferimento vale a dire 
il modello proposto da Wylleman e
Lavallee (2004), sottolineando la natura
interattiva delle transizioni nei diversi
ambiti della vita dei giovani mezzofondisti.
Un’altra conferma che emerge dalla 
ricerca è come le transizioni non atletiche,
che avvengono parallelamente a quella
sportiva (es. quella scolastica e quella
sociale) possano influenzare lo sviluppo
della carriera sportiva degli atleti. 
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La carriera sportiva 
e la fase di transizione

La carriera sportiva indica l’insieme dei pro-
gressi compiuti da un atleta non solo da un
punto di vista agonistico (record personali,
affermazioni, piazzamenti di prestigio), ma
anche sotto il profilo economico e sociale
(Tavella 2012).
Essa sintetizza un cammino sociale nel
quale l’atleta si impegna a raggiungere un
fine attraverso un comportamento consa-
pevole. Un modello di vita ispirato da valori
particolari costituisce la risposta a una
vocazione che giustifica il progetto con il
quale ogni atleta intende realizzarsi.
Per alcuni autori la carriera sportiva è il ter-
mine utilizzato per descrivere un'attività
sportiva pluriennale, scelta volontariamente
dalla persona, e volta ad ottenere la massi-
ma prestazione atletica in uno o più eventi
sportivi (Alfermann, Stambulova 2007).

Nella fase iniziale della carriera spesso si
trova un grande sostegno e incoraggiamen-
to nei membri della famiglia, determinanti
nell’orientare la scelta della disciplina sporti-
va. Non a caso molti degli atleti adolescenti
provengono da ambienti familiari in cui
anche gli altri componenti (la madre, il
padre e soprattutto i fratelli) sono interessa-
ti allo sport e lo praticano attivamente
nota1.
Inoltre i genitori accompagnano i figli agli
allenamenti e alle gare sostenendoli anche
negli impegni scolastici anche se non sono
rari i casi in cui si creano dei problemi legati
alle loro eccessive interferenze nei rapporti
con gli allenatori. Un’altra difficoltà è rap-
presentata da quei genitori che guidati da
ambizioni spasmodiche mettono sotto
pressione i propri figli, con aspettative di
grandi prestazioni.

Anche il sodalizio sportivo recita un ruolo
importante per la carriera dell’atleta, orien-
tando il suo cammino di crescita personale,
consentendogli di valorizzare (o di non svi-
luppare) le attitudini peculiari. In tale con-
testo spicca ancora di più la figura dell’alle-
natore capace di trasmette la tensione al
miglioramento continuo dando un senso ai
sacrifici quotidiani.
Inoltre, per quel che riguarda l’aspetto
socio-affettivo e relazionale, la figura del-
l’allenatore e del gruppo dei pari assumo-
no una funzione rilevante. Il primo può
fungere da guida, ascoltando, dando con-
sigli e convogliando le energie dei ragazzi
verso obiettivi sportivi. La presenza di altri
adolescenti nel gruppo di allenamento o
nella squadra, favorisce invece la ricerca
del proprio simile. L’essere parte di un
gruppo è un momento essenziale di socia-
lizzazione dell’adolescente e la pratica
sportiva può veicolare sentimenti di accet-

tazione e di integrazione così importanti
in un periodo caratterizzato da dubbi e
incertezze su di sé. In un gruppo sportivo
la competizione è ammessa, favorendo sia
sentimenti di antagonismo nei confronti
degli avversarsi che di coesione all’interno
del contesto di appartenenza, favorendo in
modo positivo il comportamento sociale
dei ragazzi2 .
Alla fase di avvio, segue una fase di prose-
cuzione della carriera, nella quale gli atleti
riconoscono il proprio saper fare nelle
competizioni sportive con conseguenze
tangibili (trofei, beni, denaro) e psicologi-
che (raggiungimento di mete desiderate,
sentimenti di competenza e potere, l’am-
mirazione, la stima degli altri) a fronte di
sacrifici che includono la quantità di
tempo, denaro e sforzi investiti, il senti-
mento di fallimento o di disapprovazione,

la sensazione di mancanza di risorse e di
controllo, l’incapacità di partecipare ad
altre attività o relazioni. È proprio dai
risultati di questa fase che dipende la sta-
bilizzazione oppure la possibilità di inter-
ruzione della carriera sportiva che deve
comunque essere inquadrata in un conte-
sto più complesso.
La situazione di transizione di carriera rap-
presenta una situazione critica, non di per
se stessa negativa, ma che comporta uno
stato temporaneo di disorganizzazione,
caratterizzato da una difficoltà dell’indivi-
duo nel fronteggiare l’evento utilizzando
gli strumenti con cui abitualmente usa
risolvere i problemi che gli si presentano.
La capacità di gestire una situazione criti-
ca chiama in causa sia una componente
emozionale, legata ai vissuti soggettivi
dell ’esperienza, sia una componente
cognitiva, legata cioè all’adeguatezza delle
mappe o degli schemi cognitivi utili per

interpretare una situazione inaspettata o
diversa rispetto a quelle sperimentate fino
a quel momento.
Non è dimostrato che tutte le situazioni di
transizione siano portatrici nella stessa
misura di stress socio-psicologico; affin-
ché una situazione lo diventi deve innan-
zitutto essere percepita dal soggetto come
un problema e come una minaccia per la
propria identità, dal momento che gli
viene richiesto di valutare la definizione di
sé su cui ha fondato al propria esperienza
storica fino a qual momento o di riorga-
nizzare alcune sue dimensioni portanti
(come ad esempio, nelle esperienze di
inserimento in un nuovo contesto orga-
nizzativo).
La ricerca effettuata analizza una fase di
transizione di carriera che prendendo
come riferimento il modello proposto da
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Wylleman e Lavallee (2004) analizza la
fase di transizione dei giovani che parten-
do dall’avviamento all’atletica leggera pas-
sano alla fase di scelta della disciplina del
mezzofondo e quindi della specializzazio-
ne, con un aumento del volume di allena-
mento e l’inizio delle competizioni alla
fase di mastery e perfezionamento, nella
quale si raggiunge il livello più alto di
competenza tecnica.

Il mezzofondo: 
caratteristiche e contesto

Il mezzofondo è una delle più appassio-
nanti specialità dell’atletica leggera e nel
suo concetto moderno viene collocato di
solito fra gli 800 e i 3000 metri anche se
in realtà non esistono confini precisi per la
sua delimitazione (Quercetani 2004).
Le gare di mezzofondo, soprattutto se si
tiene in considerazione anche il mez-
zofondo prolungato (5000 e 10000 metri),
sono competizioni molto diverse tra loro,
sia sotto l’aspetto fisiologico-energetico
sia tattico, accomunate, però, dalla neces-
sità di un’ottima resistenza di base, dalla
tecnica di corsa e da un’indispensabile
organizzazione dell’allenamento (Incalza
2001).
L’avviamento alla specialità, vale a dire
l’insieme dei processi didattici-educativi e
delle attività per lo sviluppo fisico, cogniti-
vo, affettivo ed emozionale del giovane
atleta, segue quelli che sono i tradizionali
parametri previsti per le altre discipline
dell’atletica leggera, anche se parlando ai
giovani di oggi, ipocinetici e proiettati nel
“tutto e subito” risulta fondamentale far
passare il messaggio della “corsa come
piacere, come gioia interiore” contraria ad
una distorta idea della sofferenza e della
fatica (Endrizzi 2008).
Il processo di avviamento può aver inizio
fin dalla prima età scolare, ed ha come
scopo lo sviluppo della motricità generale
(schemi motori di base e coordinazione
generale e specifica), fino all’attività pre-
sportiva e sportiva è un processo lungo che
evolve insieme alla maturazione del giova-
ne fino al raggiungimento della maggiore
età, in cui lo sviluppo fisico e cognitivo
rendono il ragazzo un atleta evoluto. La
fascia d’età tra i 10 e i 14 anni è la fase di
transizione tra l’infanzia e l’adolescenza,
favorevole per l’acquisizione della gestua-
lità tecnica e delle capacità condizionali. Se
intorno ai 10-11 anni c’è omogeneità tra
maschi e femmine, dai 12 ai 14 anni
cominciano i cambiamenti che differenzia-
no i due sessi e individuo da individuo,
dovuti allo sviluppo puberale il quale si
manifesta in accrescimento staturale, con
momentanea perdita della coordinazione a
causa dei diversi rapporti segmentari, o in

accrescimento ponderale in cui l’aumento
improvviso della forza ne fa perdere il con-
trollo. Ai cambiamenti morfologici si asso-
cia la maturazione personale: aumentano
le aspettative e se motivati i/le ragazzi/e
sono disposti a lavorare per raggiungere
obiettivi specifici.
Il processo formativo e di allenamento è
efficace quando riesce a modulare corretta-
mente tre importanti momenti quali quelli
di autoconoscenza/valutazione, confronto e
competizione.
Dai 15 ai 18 anni viene identificata la fase
dell’adolescenza, cioè il passaggio dall’età
evolutiva all’età adulta. È il periodo della
maggiore autonomia, del distacco dall’ambi-
to familiare e dell’acquisizione di un ruolo
indipendente e proprio. Ai progressivi cam-
biamenti morfologici si associano sentimenti
contrastanti e instabili: sicurezza/insicurez-
za, decisione/indecisione, ottimismo/pessi-
mismo, ricerca di compagnia/bisogno di soli-
tudine; orientati sia a ciò che il ragazzo
immagina di diventare sia al gruppo d’ap-
partenenza. Si diventa padroni del pensiero
astratto e quindi non ci sono più limiti alle
modalità di relazione e ai metodi didattici
utilizzabili. L’attività sportiva può concorrere
alla presa di consapevolezza della nuova
identità corporea, favorendo la costruzione
stessa della struttura corporea o miglioran-
dola sul piano delle capacità motorie.
Aspetto che può agire indirettamente anche
sul senso di inadeguatezza che spesso si
accompagna ai repentini cambiamenti fisici,
propri di questa fase.
In questa fascia di età, corrispondente alla
categoria allievi, è auspicabile ci sia una
divaricazione delle esperienze e un inizio di
specializzazione (Vittori 1997).
Occorre ricordare che nel valutare lo svilup-
po della prestazione, soprattutto in età gio-
vanile, si deve prestare attenzione all’età
biologica. In queste fasce di età il risultato
oltre che dall’allenamento è fortemente
influenzato infatti, dalla grande attività
ormonale derivante dallo sviluppo del sog-
getto (La Torre, Dotti 2008).
È proprio in questa fascia di età che si regi-
stra anche per i mezzofondisti, un alto tasso
di abbandono particolarmente accentuato
nelle fasi di passaggio da un ciclo di studi
all’altro (Nicolini 1994).
Purtroppo la scuola aiuta i ragazzi ad abban-
donare la pratica sportiva richiamandoli ad
un impegno più serio, e non è sensibile nep-
pure di fronte ai risultati sportivi significativi
eventualmente ottenuti 3 .
Comunque, le difficoltà scolastiche vengo-
no citate con relativa frequenza, come
motivo di interruzione della carriera (Baur
1997).
Le proporzioni equilibrate del corpo, la sta-
bilizzazione psichica, lo sviluppo intellet-
tuale e il miglioramento della capacità di

osservazione permettono di definire l’ado-
lescenza come la “seconda età aurea” per
l’apprendimento motorio. La capacità di
carico psicofisico, simile a quella degli
adulti, coniugata con l’elevata plasticità
del sistema nervoso centrale, tipica di
tutta l’età della crescita, che ancora si
conserva in questo periodo, permettono di
realizzare un allenamento di volume e
intensità elevate.
È la fase della specializzazione sportiva, l’al-
lenamento assume la struttura organica di
un programma specifico i cui contenuti
mirano alla ricerca della performance.
Progressivamente quindi l’attività si arric-
chisce di contenuti e mezzi speciali.
L’inizio dell’età delle massime prestazioni è
rappresentato dal momento in cui, dal punto
di vista anatomico-fisiologico, l’atleta può
raggiungere il suo massimo rendimento
individuale e, di conseguenza, inizia coscien-
temente a prepararsi a esso.
Secondo alcuni autori nell’atletica leggera,
l’inizio di questa fase è dai 16 anni nelle
donne e dai 18 anni negli uomini (Tschiene
1993).
In particolare, per la disciplina del mez-
zofondo le massime prestazioni possibili,
secondo le statistiche, si verificano, poco
dopo l’ingresso nella categoria seniores
per gli specialisti del mezzofondo veloce e
un po’ più tardi per gli specialisti del mez-
zofondo prolungato, anche se gli atleti
africani in questi ultimi anni hanno spesso
stravolto tali statistiche (Arcelli 1994).
È comunque innegabile – anche per l’atleti-
ca leggera – l’importanza, la centralità della
figura del tecnico in questa fascia di età. Egli
è in grado di costruire e gestire un gruppo e
può aiutare i ragazzi a comprendere il fasci-
no della fatica, è necessaria quindi la sua
quotidiana presenza per meglio valutare le
reazioni al lavoro e quindi modificare even-
tualmente gli allenamenti. Il bravo tecnico
emancipa, non infantilizza un atleta e
dovrebbe avere competenza in tre settori:
tecnico, metodico e sociale (Oltmanns
2008).
Anche il gruppo, le relazioni amicali, l’op-
portunità di una progettualità condivisa
sono molto importanti 4 . 
La principale motivazione che spinge i
ragazzi ad iniziare la pratica sportiva è lo
stare insieme, il sentirsi parte di un grup-
po. Il contesto del gruppo è fondamentale,
le situazioni in cui il ragazzo si allena da
solo sono destinate col tempo a fallire. Il
gruppo è quel meccanismo che permette
al migliore d’emergere a livello assoluto,
ed il bravo allenatore è colui che stando
vicino al più debole (poiché potrebbe esse-
re il primo ad abbandonare l’attività) è
attento che non si disgreghi. In questo
modo le caratteristiche di uno sport indi-
viduale sono travasate in un contesto di
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squadra, i campionati di società, le staffet-
te, le attività di gruppo gratificano e ren-
dono importante, anche le prestazioni di
chi ha minori capacità (Incalza in Della
Chiesa 2004/2005).
Non va neanche sottovalutata l’influenza
del contesto organizzativo. La gran parte
se non quasi la totalità delle oltre 2600
società di atletica leggera, sono organizza-
zioni private senza finalità commerciali,
animate dai principi dello sport dilettanti-
stico e quindi basate sul volontariato
(AA.VV. 2002).
Purtroppo se da un lato il sistema sportivo
ha sviluppato un corpo imponente di istitu-
zioni e di regole, dall’altro esso manifesta
una costante e sostanziale ostilità nei con-
fronti dei principi manageriali e dei concetti
di razionalizzazione organizzativa (Gaspa-
rini, Madella 2005).
Soprattutto per le organizzazioni sportive a
base associativa è necessario rendere com-
patibile il perseguimento (e anche la misu-
razione) della performance organizzativa
con l’insieme dei fattori emotivi, sociali e
valoriali che ne riguardano gli aderenti
(Esposito 2003).
Ciò implica, anche per i Gruppi sportivi in
uniforme, l’importanza di strategie di
gestione delle risorse umane (dagli atleti, ai
tecnici, ai dirigenti e più in generale a tutti
gli stakeholder coinvolti) capaci di promuo-
vere il capitale umano, la capacità di co-
operazione e il benessere organizzativo.

La ricerca empirica

Scopo della ricerca

Nell'ambito del modello proposto da
Wylleman e Lavallee (2004) la ricerca analiz-
za la fase di transizione dei giovani che par-
tendo dall’avviamento all’atletica leggera
passano alla fase di scelta della disciplina
del mezzofondo e quindi della specializza-
zione, con un aumento del volume di alle-
namento e l’inizio delle competizioni alla
fase di mastery e perfezionamento, nella
quale si raggiunge il livello più alto di com-
petenza tecnica.
La ricerca si colloca nel contesto delle ricer-
che psicologico-sociali e i quadri teorici di
riferimento sono:

• modello dualistico della passione di
Vallerand (2003); 

• la motivazione allo studio e alla carriera
sportiva di giovani atleti si Simons et al.
(1999) e di Gaston-Gayles (2005);

• autoefficacia di Bandura (1997);
• matrice di rilevanza degli stakeholder

(AA.VV. 1999).

Lo scopo generale della ricerca è stato quel-
lo di verificare l’esistenza di correlazioni tra

alcune variabili psicologiche, il livello di
stress provocato dallo svolgimento di atti-
vità sportive e scolastiche oltre a rilevare la
percezione che i giovani atleti hanno a pro-
posito dell’influenza e interesse espressi da
alcuni portatori di interesse (allenatori,
genitori) circa lo svolgimento delle loro
attività sportive, educative e sociali. Un
altro scopo è quello di verificare, tramite la
matrice di rilevanza, il livello di allineamen-
to della percezione degli atleti, circa il livello
di influenza e interesse degli allenatori e dei
genitori sulle loro scelte, con quelle dei loro
allenatori e genitori.

I soggetti della ricerca

La popolazione oggetto della ricerca fa rife-
rimento ad atleti di età compresa tra i 16 ed
i 20 anni che praticano il mezzofondo in
atletica leggera, i loro genitori e allenatori.
Alla ricerca hanno partecipato 47 atleti, 30
genitori e 31 allenatori.

Strumenti di valutazione

Atleti

Scale di passione “armoniosa” 
e “ossessiva”

Lo strumento utilizzato per la misura è
stato sviluppato e validato da Vallerand et
al. (2003). La scala presenta 16 item volti a
misurare i due orientamenti relativi alla
passione “armoniosa” (8 item) e passione
“ossessiva” (8 item). Gli item inseriti nel

questionario sono stati somministrati a
tutti gli atleti. Per ogni item, formulato
come affermazione, agli atleti veniva chie-
sto di valutare il proprio grado di passione
circa lo specifico tema inserito nell’affer-
mazione, su una scala di tipo Likert a 6
punti dove 1 equivale a un completo disac-
cordo (fortemente in disaccordo) e 6 a un
completo accordo (completamente in
accordo). Non sono stati inseriti item con
scala inversa.
La stima di attendibilità in funzione della
coerenza interna è stata effettuata median-
te il calcolo dell’Alfa di Cronbach e ha ripor-
tato un buon livello di affidabilità, pari a
“alfa 0,834” per la passione “armoniosa” e
“alfa 0,684” per la passione “ossessiva”.

Scale sulla motivazione 
allo studio e alla carriera sportiva 
di giovani atleti

Lo strumento utilizzato per la misura è lo
Student Athletes Motivation toward Sports
and Accademics Questionnaire (SAMSAQ)
proposto da Gaston-Gayles, versione
armonizzata per la carriera accademica
degli studenti-atleti italiani (Guidotti et al.
2012).
Il questionario presenta 32 item che sono
stati somministrati a tutti gli atleti. Per
ogni item, formulati come affermazione,
agli atleti veniva chiesto di valutare il pro-
prio grado di accordo circa lo specifico
tema inserito nell’affermazione, su una
scala di tipo Likert a 6 punti dove 1 equi-
vale a un completo disaccordo (fortemen-
te in disaccordo) e 6 a un completo accor-
do (completamente in accordo).
La stima di attendibilità in funzione della
coerenza interna è stata effettuata median-
te il calcolo dell’Alfa di Cronbach e ha ripor-
tato un buon livello di affidabilità, pari a
“alfa 0,723”.
Il questionario presenta item che espri-
mono varie dimensioni teoriche comuni a
tutti ruoli che sono stati così raggruppa-
ti:

• motivazione all’apprendimento dalla
carriera sportiva (carrscolast): si riferisce
alla motivazione dell’atleta a acquisire
conoscenze e competenze dalla propria
carriera sportiva;

• motivazione alla carriera scolastica
(motscuola): si riferisce alla motivazione
dell’atleta nel perseguire la carriera sco-
lastica;

• motivazione alla carriera sportiva (carr-
sport): si riferisce alla motivazione del-
l’atleta nel perseguire una carriera spor-
tiva ad alti livelli;

• motivazione sportiva (motsport): si rife-
risce alla motivazione dell’atleta a rag-
giungere prestazioni personali elevate.

Atleti
• Età: 60% con età tra i 16 e i 17 anni il

restante 40% tra i 18 e i 20 anni.
• Genere: 51% maschile, 49% femmine.
• Titolo di studio: 75% licenza media,

25% diploma.

Genitori
• Età: il 17% con età compresa tra i 43

e 46 anni, il 60% tra i 47 e i 53 anni, il
23% oltre i 53 anni.

• Genere: 50% femminile.
• Titolo di studio: 17% licenza media,

57% diplomati e 26% laureati.

Alleantori
• Genere: 93% maschile.
• Titolo di studio: 3% licenza media, 69%

diplomati e 28% laureati.
• Livello tecnico: 21% istruttori, 55%

allenatori, 24% specialisti.
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Scale di autoefficacia percepita

Il questionario presenta 50 item che sono
stati somministrati a tutti gli atleti. Per ogni
item, formulato come domanda, agli atleti
veniva chiesto di valutare il proprio grado
di fiducia circa lo specifico tema inserito
nella domanda, su una scala di tipo Likert a
11 punti dove 0 equivale a nessuna fiducia
e 10 equivale a estrema fiducia.
Il questionario presenta item che esprimo-
no varie dimensioni teoriche comuni a
tutti ruoli che sono stati così raggruppati:

• capacità di concentrazione: si riferisce
alle capacità di focalizzare l’attenzione e
mantenere la concentrazione sui riferi-
menti fondamentali dell’attività sportiva
praticata, durante tutto il tempo neces-
sario e senza alcuna distrazione;

• capacità di motivarsi: si riferisce alla
capacità degli atleti di stabilire costan-
temente obiettivi precisi finalizzati al
miglioramento del proprio rendimento,
di riflettere sui progressi e sugli aspetti
più critici della propria performance, di
mantenere sempre un’elevata fiducia
nelle proprie competenze agonistiche;

• capacità di attuare strategie: si riferisce
alle percezioni delle proprie capacità di
individuare e perseguire le strategie più
efficaci durante le gare per raggiungere
gli obiettivi definiti;

• capacità di relazione con l’allenatore: si
riferisce alle percezioni delle proprie
capacità di relazionarsi adeguatamente
con l’allenatore.

Scale di stress

Lo strumento utilizzato per la misura del
livello di stress è rappresentato da 7 item
volti a misurare le sensazioni più immedia-
te di fronte al pensiero dello svolgimento
delle attività sportive e scolastiche. 
Gli item inseriti nel questionario sono stati
somministrati a tutti gli atleti. Per ogni
item, formulato come affermazione, agli
atleti veniva chiesto di valutare il proprio
grado di accordo o disaccordo circa lo spe-
cifico tema inserito nell’affermazione, su
una scala di tipo Likert a 6 punti dove 1
equivale a un completo disaccordo (forte-
mente in disaccordo) e 6 a un completo
accordo (completamente in accordo).

Matrice di rilevanza 
degli stakeholder

Agli atleti che hanno partecipato alla ricerca
è stato chiesto di fornire la loro percezione
circa il livello di interesse e di potere/
influenza che alcuni stakeholder hanno sulle
scelte e svolgimento delle loro attività spor-
tive e scolastiche.
Gli stakeholder analizzati sono:

Lo strumento utilizzato per la misura della
rilevanza degli stakeholder è rappresenta-
to da 15 item volti a misurare la percezio-
ne degli atleti circa l’interesse e l’influenza
degli stakeholder relativamente alla carrie-
ra scolastica e sportiva dell’atleta. 
Gli item inseriti nel questionario sono stati
somministrati a tutti gli atleti. 
Per ogni item, formulato come afferma-
zione, agli atleti veniva chiesto di valutare
il proprio grado di accordo o disaccordo
circa lo specifico tema inserito nell’affer-
mazione, su una scala di tipo Likert a 6
punti dove 1 equivale a un completo
disaccordo (fortemente in disaccordo) e 6
a un completo accordo (completamente in
accordo). Non sono stati inseriti item con
scala inversa.

Allenatori

Scale di leadership

Si è preso come riferimento il modello della
leadership proposto da Chelladurai nel
1993 che prevede un comportamento del-
l’allenatore strutturato su cinque dimensio-
ni:

• comportamento orientato all’allena-
mento/istruzione: volto al miglioramen-
to della prestazione degli atleti, al chia-
rire le relazioni fra membri e a aumen-
tare le competenze sportive degli atleti;

• comportamento democratico: che com-
porta un’ampia partecipazione degli
atleti alle decisioni su obiettivi, metodi
di allenamento e strategie di gara;

• comportamento autocratico: che com-
porta una forte autorita dell’allenatore
verso gli atleti, una forte influenza del-
l’allenatore e un comportamento confor-
mistico degli atleti;

• comportamento orientato al supporto
sociale: che comporta per l’allenatore
una preoccupazione per il benessere
degli atleti, la creazione di un clima posi-
tivo e sereno in cui l’allenatore supporta
l’atleta anche su problemi al di fuori della
sfera sportiva. Ciò implica una relazione
più collaborativa e profonda fra allenato-
re e atleta;

• comportamento orientato a feedback
positivi: che comporta azioni di rinforzo
dell’atleta mediante ritorni positivi in
merito alle prestazioni.

• genitori;
• allenatore;
• dirigente sportivo;
• amici.

FOTO ARCHIVIO FIDAL – COLOMBO
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Il questionario presenta 40 item e la scala
utilizzata per misurare le percezioni è
stata la Leadership Scale for Sport (sommi-
nistrata solo agli allenatori) che prevede
una scala di tipo Likert a 5 punti dove 1
equivale “Mai” e 5 a “Sempre”.
La stima di attendibilità in funzione della
coerenza interna è stata effettuata median-
te il calcolo dell’Alfa di Cronbach e ha ripor-
tato un buon livello di affidabilità, pari a
“alfa 0,775”.

Scale di autoefficacia percepita

Il questionario presenta 20 item che
sono stati somministrati a tutti gli alle-
natori.
Per ogni item, formulato come domanda,
agli atleti veniva chiesto di valutare il pro-
prio grado di fiducia circa lo specifico
tema inserito nella domanda, su una scala
di tipo Likert a 11 punti dove 0 equivale a
nessuna fiducia e 10 equivale a estrema
fiducia.
Il questionario presenta item che fanno
varie dimensioni teoriche comuni a tutti
ruoli che sono stati così raggruppati:

• capacità di insegnare: si riferisce alle
capacità di trasmettere conoscenze e
competenze tecniche agli atleti;

• capacità di motivare: si riferisce alla
capacità di rilevare il livello di motiva-
zione degli atleti, agendo per aumentar-
lo e mantenerlo;

• capacità di rilevare e correggere errori: si
riferisce alle percezioni delle proprie
capacità di individuare e correggere gli
errori tecnici sia durante gli allenamenti
che in gara;

• capacità di influenzare l’etica dell’atleta:
si riferisce alle percezioni delle proprie
capacità di influenzare l’atleta nel per-
seguire comportamenti etici durante le
gare;

• capacità di pianificazione: si riferisce
alle percezioni delle proprie capacità di
definire programmi tecnici adeguati alle
caratteristiche degli atleti;

• capacità di relazione con i genitori: si
riferisce alle percezioni delle proprie
capacità di raccogliere informazioni e
fornire feedback ai genitori.

Genitori

Matrice di rilevanza percepita

Ai genitori che hanno partecipato alla
ricerca è stato chiesto di fornire la valuta-
zione circa il livello di interesse e di pote-
re/influenza che essi ritengono di avere
nei confronti dei loro figli relativamente
allo svolgimento delle attività sportive e
scolastiche dei ragazzi.

È stata richiesta anche la loro percezione
circa il rapporto con l’allenatore e con la
società sportiva in cui milita il proprio figlio.
Lo strumento utilizzato per la misura della
rilevanza degli stakeholder è rappresentato
da 28 item che sono stati somministrati a
tutti i genitori. Per ogni item, formulato
come affermazione, ai genitori veniva chie-
sto di valutare il proprio grado di accordo o
disaccordo circa lo specifico tema inserito
nell’affermazione, su una scala di tipo Likert
a 6 punti dove 1 equivale a un completo
disaccordo (fortemente in disaccordo) e 6 a
un completo accordo (completamente in
accordo). Non sono stati inseriti item con
scala inversa.

Risultati

Statistiche descrittive target 
atleti

Passione

• La passione “ossessiva” mostra un valore
più elevato rispetto a quella armoniosa
in tutti i soggetti sia maschi che femmi-
ne con una deviazione standard molto
bassa.

• La passione “armoniosa” è più presente
nei soggetti maschi.

• Non si sono rilevate variazioni significa-
tive nella fascia di età.

Motivazione allo studio 
e alla carriera sportiva

• La motivazione a praticare la disciplina
sportiva mostra il valore più alto, mentre
la motivazione all’apprendimento di
competenze e capacità nello sviluppo
della propria carriera mostra il valore più
basso.

• I valori inerenti la motivazione a perse-
guire la carriera sportiva e accademica
sono quasi equivalenti.

• La motivazione alla carriera accademica
è più elevata nelle femmine, mentre
quella sportiva è leggermente più eleva-
ta nei maschi.

• Le femmine sembrano più motivate ad
apprendere e allo sviluppo della carriera,
mentre i maschi sono più motivati al
raggiungimento di prestazioni elevate.

Autoefficacia percepita

• I valori relativi alla fiducia nelle proprie
capacità risultano elevate in tutte le 4
variabili in particolare la capacità di rela-
zionarsi con l’allenatore sembra essere
quella più presente.

• La fascia di età in cui la fiducia nelle pro-
prie capacità sembra essere più bassa è
quella tra i 17 e 18 anni.

• Le femmine mostrano un più elevato
livello di fiducia nella proprie capacità in
tutte le variabili considerate.

Stress

 N Media Dev.St.

Stress 46 2,94 1,09

  N Media Dev.St.
 
 Motivazione 
 all’apprendimento 
 dalla carriera  47 4,28 1,14

 Motivazione sportiva  47 5,18 0,69

 Motivazione 
 carriera scolastica 47 4,81 0,73

 Motivazione 
 carriera sportiva 47 4,75 1,28

 N Media Dev.St.

Passione  47 4,99 0,64
ossessiva 

Passione  47 3,80 1,11
armoniosa

  N Media Dev.St.
 
 Capacità 
 di concentrazione 47 7,68 1,06

 Capacità di motivarsi 47 7,55 1,12

 Capacità di attuare 
 strategie 47 7,94 0,91

 Capacità di relazione 
 con l’allenatore 47 8,21 0,97

FOTO ARCHIVIO FIDAL – COLOMBO



Sd
S/

Sc
uo

la
 d

el
lo

 S
po

rt
 A

nn
o 

XX
XI

V 
n.

10
5 

• 
20

15

 45

• Il livello di stress presente nel momento in
cui l’atleta pensa alle proprie attività
sportive e scolastiche è mediamente
basso.

• La fascia di età in cui è più elevato il
livello oscilla tra i 17 e 18 anni.

Correlazioni tra le variabili dipendenti

Dall’analisi dei dati di correlazione tra le
variabili dipendenti emergono i seguenti
dati:

Rilevanza degli stakeholder

I dati rilevati portano ai seguenti risultati
della percezione degli atleti circa il livello di
potere/influenza e interesse che gli
stakeholder mostrano nei loro confronti
relativamente alla loro carriera sportiva e
scolastica.

Statistiche descrittive target 
allenatori

Leadership

Relativamente al comportamento orienta-
to all’allenamento/istruzione:

• non si evidenziano differenze significati-
ve tra allenatori maschi e femmine;

• si evidenzia un livello più alto in allenatori
con titolo di studio e livello tecnico basso;

• all’aumento del titolo di studio e del
livello tecnico la media si alza legger-
mente.

Relativamente al comportamento democra-
tico:

• è più alto negli allenatori femmine;
• è leggermente più alto nel livello allena-

tore e specialista.

Relativamente al comportamento autocra-
tico:

• è leggermente più alto negli allenatori
maschi;

• differenze non significative per le altre
variabili indipendenti.

Relativamente all’orientamento al suppor-
to sociale:

• è più alto negli allenatori femmine;
• è più alto nei soggetti con titolo di

studio basso e con qualifica di allena-
tori.

Relativamente all’orientamento a feedback
positivi:

• è più alto negli allenatori femmine;
• differenze non significative per le altre

variabili indipendenti.

Passione
All’aumento della passione “ossessiva”
corrisponde:

• un aumento delle convinzioni sulle
capacità di concentrazione, di utilizzo di
strategie durante le gare e di relazione
con l’allenatore;

• un aumento della motivazione alla pra-
tica sportiva e alla carriera sportiva;

• nessun impatto sul livello di stress.

All’aumento della passione “armoniosa”
corrisponde:

• un aumento della motivazione allo
sport e alla carriera sportiva;

• aumento dello stress;
• una diminuzione delle convinzioni sulle

capacità di motivarsi;
• una diminuzione della motivazione alla

carriera accademica.

Stress
• lo stress diminuisce con l’aumentare

dell’età;
• lo stress aumenta con l’aumentare

della passione armoniosa;
• all’aumentare dello stress diminuiscono

le convinzioni sulle proprie capacità di
concentrazione, di motivarsi e di utilizzo
di strategie durante le gare.

Autoefficacia
• tutte le convinzioni di capacità sono

correlate positivamente tra di loro;
• le convinzioni di capacità di concentra-

zione, utilizzo di strategie e rapporti con
l’allenatore influiscono sulla motivazio-
ne alla sport e alla carriera sportiva;

• solo le convinzioni sull’utilizzo di strate-
gie è correlata positivamente con la
motivazione ad acquisire competenze
utili per la vita.

Età
• all’aumento dell’età diminuisce la moti-

vazione verso la carriera scolastica e
all’apprendimento di competenze da
utilizzare nella vita.

Genitori:
verso carriera 
sportiva

Allenatori:
verso carriera
sportiva

Dirigenti sportivi:
verso carriera
sportiva

Amici:
verso carriera
sportiva 
e scolastica

In
flu

en
za

Interesse

Percezione degli atleti circa l’influenza/interesse 
di alcuni stacheholder sulla propria carriera 

sportiva e/o scolastica

1 2 3 4 5 6

Figura 1 – Matrice di rilevanza degli stakeholder ricavata dalla percezione degli atleti.

  N Media Dev.St.
 
 Orientamento 
 all’allenamento/ 31 4,12 0,49
 istruzione 

 Comportamento 
 democratico 31 3,51 0,61

 Comportamento 
 autocratico 31 2,57 0,54

 Orientamento 
 al supporto sociale 31 3,87 0,46

 Orientamento 
 a feedback positivi 31 4,72 0,31
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Correlazioni tra le variabili 
dipendenti della leadership

Dall’analisi dei dati di correlazione tra le
variabili dipendenti della leadership emer-
gono i seguenti dati:

• l’orientamento all’allenamento/istruzione
è correlato positivamente con lo stile
democratico e con l’orientamento al sup-
porto sociale;

• l’orientamento al supporto sociale è cor-
relato positivamente con l’orientamento
a fornire feedback positivi;

• non si sono riscontrate altre correlazioni
significative tra le variabili analizzate.

Autoefficacia percepita

I dati evidenziano un livello di autoeffica-
cia complessiva alta, in particolare:

• le allenatrici mostrano valori più alti di
convinzioni sulle proprie capacità;

• gli allenatori diplomati e con un livello
tecnico di allenatori mostrano valori più
alti.

Statistiche descrittive target
genitori

Rilevanza percepita

Vedi figura 2 (ci vorrebbe qualche riga di
testo che fa il riferimento alla figura 2).

Conclusioni

La ricerca ha sostanzialmente confermato
il quadro teorico di riferimento presentato
sottolineando la natura interattiva delle
transizioni nei diversi ambiti della vita dei
giovani mezzofondisti e confermando
anche come le transizioni non-atletiche
possano influenzare lo sviluppo della car-
riera sportiva degli atleti. 
L’ambiente sociale influisce in maniera
determinante sullo sviluppo del talento
potenziale e quindi la cultura della società
sportiva può esercitare un ruolo molto
importante per stimolare l ’atleta ad
affrontare con consapevolezza le difficoltà

derivanti dalle transizioni di carriera, siano
esse lineari e prevedibili (normative), siano
esse improvvise e non pianificabili (non
normative).
In particolare, dall’analisi dei dati si posso-
no ricavare le seguenti considerazioni in
risposta alle domande che la ricerca si
poneva.

1. I principali soggetti che risultano coin-
volti, in maniera diretta o indiretta, nella
carriera sportiva e scolastica degli atleti
risultano essere:

• Genitori
• Allenatori
• Amici degli atleti
• Dirigenti sportivi

Quelli che gli atleti percepiscono come
più influenti sulla scelta della loro car-
riera sportiva e scolastica sono gli amici,
mentre quelli che mostrano più interes-
se per quella sportiva sono i genitori.
Per quanto riguarda invece la carriera
scolastica quelli percepiti più influenti
sono gli amici e l’allenatore.
È interessante verificare che la percezio-
ne che i genitori hanno circa il loro pote-
re/influenza e interesse verso la carriera
sportiva e scolastica si discosta da quella
dei loro figli. Infatti, i genitori ritengono
di avere più potere /influenza su entram-
be le carriere rispetto all’interesse. Da ciò
si può dedurre che tale gap possa essere
una varabile che potrebbe influire sul
livello di stress a cui l’atleta è sottoposto.

2. Il livello di stress che gli atleti di questa
età provano sembra essere legato al tipo
di passione “armoniosa”. All’aumento di
questa il livello di stress aumenta, men-
tre non ha correlazioni con la passione
di tipo “ossessiva”.
Nella passione “armoniosa”, l'individuo
sceglie liberamente di abbracciare l'atti-
vità come elemento importante per se
stesso (internalizzazione autonoma)
senza rischi ad essa collegati (Vallerand
2010). Di conseguenza, l'attività sarà in
armonia con le altre attività della vita
dell'individuo. Ciò fa pensare che quan-
do l’atleta è costretto a essere attento a
più attività (sportiva, scolastica, sociale)
il suo livello di stress, in età giovanile
aumenta. D'altra parte quando si verifi-
ca la passione “ossessiva” verso un’atti-
vità sportiva, vi è una pressione interna
causata da un fattore esterno o interno
che spinge l'individuo a internalizzare
l'attività (interiorizzazione controllata),
che si tradurrà in un conflitto con le
altre attività eseguite dal soggetto nella
sua vita. La passione “ossessiva” provoca
uno stimolo incontrollabile a esercitare

  N Media Dev.St.
 
 Capacità di motivare 31 8,15 0,85

 Capacità di insegnare 31 8,21 0,90

 Capacità di rilevare 
 e correggere errori 31 8,16 1,14

 Capacità etica 31 8,75 0,90

 Capacità 
 di pianificazione 31 8,41 1,13

 Capacità di relazione 
 con i genitori 31 7,14 1,40

Carriera
sportiva

Carriera
scolastica

In
flu

en
za

Interesse

Percezione dei genitori circa la loro influenza/
interesse sulla carriera sportiva e/o scolastica

del figlio

1 2 3 4 5 6

Figura 2 – Matrice di rilevanza degli stakeholder ricavata dalla percezione dei genitori e degli alle-

natori.



quell'attività sportiva. Questo stato di
stress tende a diminuire con l’aumento
dell’età, dove, l’atleta riesce a trovare un
equilibrio tale da poter svolgere con
successo tutte le attività in varie aree
della sua vita.
L’equilibrio precario e molto instabile
nella fascia di età oggetto dello studio
(16-20 anni) è anche rilevabile dal fatto
che le due tipologie di passione incido-
no positivamente sulle convinzioni di
capacità nella pratica sportiva, mentre
quando il livello di stress si alza tali
convinzioni diminuiscono. Quindi lo
stress è la variabile che incide indiretta-
mente sulle prestazioni e sullo sviluppo
di carriera sia scolastica che sportiva
(essendo correlato con le convinzioni di
capacità e la motivazione).

3. A fronte di questi dati l’allenatore, che è
ritenuto una figura importante nello svi-
luppo della carriera dell’atleta, attua pre-
valentemente un comportamento orien-
tato all’istruzione tecnica e all’allenamen-
to con uno stile di leadership più demo-
cratico ma poco orientato a fornire un
supporto per la risoluzione di problemi
che sono al di fuori della sfera sportiva.
Ciò richiede una necessaria professiona-
lizzazione del tecnico del futuro che non
può più essere un mero volontario ani-
mato da indiscutibile passione.

Si ritiene comunque che, al fine di conci-
liare meglio l’attività agonistica dei giova-
ni mezzofondisti con i diversi percorsi di
istruzione nei quali è auspicabile siano
coinvolti, sia importante prevedere un’a-
zione di sostegno che evidentemente non
può essere a carico di un solo soggetto ma
debba riguardare i diversi stakeholder
coinvolti nel più generale progetto di vita
dell’atleta. Risulta quindi fondamentale il
richiamo alla cultura dell’organizzazione
sportiva e quindi a quei valori di riferi-
mento che influenzano i comportamenti
concreti di tutti gli operatori in essa coin-
volti.
In considerazione dei risultati emersi e
tenendo conto del limitato numero di sog-
getti coinvolti nella ricerca, si ritiene che
valga la pena di estendere il campione e
approfondire ulteriormente l’analisi dei
dati al fine di verificare le eventuali rela-
zioni tra i dati che sono stati rilevati dai
vari target.
Tale analisi permetterebbe di individuare
possibili azioni da attivare per gestire al
meglio questa fase di transizione e per
prevenire eventuali fenomeni di drop out o
di abbandoni di carriere scolastiche che,
nel tempo, potrebbero influire su un’altra
fase di transizione importante che atleti di
livello attraversano, quella di fine carriera.
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e-mail: info@bormanconsulting.it

Dott.ssa Fabiola Paoletti, allenatore specialista di
atletica leggera, laureata in Sociologia presso
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leggera del Gruppo sportivo forestale.

(1) Il 79,1% dei giovani con età compresa tra i
3 ed i 24 anni che pratica sport in famiglie
in cui entrambi i genitori sono sportivi,
mentre il 42,2% è il tasso di pratica sporti-
va dei giovani che non hanno nemmeno un
genitore sportivo. Il 31,8% è la percentuale
di giovani sedentari appartenenti a fami-
glie in cui nessuno dei genitori pratica
sport (cfr. CONI-ISTAT, Lo Sport in Italia.
Numeri e contesto, 2014).

(2) (Cfr .  Erikson E. H. ,  I  cicl i  della vita ,
Armando, 1999). L’autore pone particolare
attenzione alla fase dell’adolescenza per-
ché è qui che si ha il passaggio dall’infan-
zia alla maturità. Quanto avviene in questa
fase ha un enorme significato per la perso-
nalità adulta, dato che il giovane ha il
compito, e attraversa le crisi, della forma-
zione della propria identità. È in questo
momento che le numerose aspirazioni del-
l’adolescente, spesso incompatibili tra loro,
debbono integrarsi nella formazione di un
valido e duraturo modello di comporta-
mento. L’adolescente è alla ricerca della
propria identità e del proprio ruolo sociale
ma il contrasto tra maturità psico-fisica e
passività sociale, tra desiderio di autono-
mia e dipendenza familiare, tra aspirazioni
e realtà, fanno dell’adolescenza un età del
disagio, del disagio di essere già adulti e
allo stesso tempo di non esserlo ancora.

(3) In una ricerca presentata alla Conferenza
Nazionale del Coni del 1994 sulla Pratica
sportiva giovanile e sulla base di una inda-
gine a campione su 35 società sportive
della Fidal, si evince come anche nel mez-
zofondo la scuola giochi ha un ruolo fon-
damentale nel reclutamento dei giovani
che si avviano a questa specialità ma anche
uno dei principali motivi di abbandono,
insieme alla “perdita di interesse”, dell’atti-
vità agonistica nella fascia di età indagata.

(4) In una ricerca fatta sugli adolescenti nel
Comune di Pisa si evidenzia come le amici-
zie più importanti sono sorte per il 45,8%
dei casi nelle associazioni sportive, che
quest’ultime sono frequentate dal 46,3%
dei giovani in maniera continuativa e dal
47,9% due o tre giorni la settimana, e che
lo scopo di tale frequenza è di ricercare
nella vita associativa amicizia, autorealiz-
zazione, solidarietà.

Note
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